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PERIODICO    

ANNO 2013 

Il 19 dicembre 2012, l'improbabile è divenuto realtà: la pdl 1934, 

diventata ddl 3270, è stata approvata in sede legislativa, e dunque a larga 

maggioranza, presso la X Commissione della Camera. La Presidente di 

Commissione – on. Froner – convinta e motivata non si è lasciata 

smontare dai molteplici emendamenti e dalle pressanti critichedella 

deputata Siliquini, avendo dalla sua un forte consenso e un disegno di 

legge voluto e condiviso . 

I principali punti della legge, sono rimasti quelli affrontati nel convegno 

del 6 ottobre scorso ad Arezzo… 

di Emanuela Mazzoni 
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Cari lettori, 

anzitutto un sincero, fervido augurio di buon anno. 

Con gli articoli di questo numero continuiamo a tenerci 

aggiornati su tematiche che riguardano vari aspetti del 

Counseling, a partire dalla situazione a livello nazionale e 

dagli ulteriori, sostanziali passi fatti in materia di 

riconoscimento, che finalmente conferiscono ai counselor 

status di professionisti. 

Noterete, comunque, che il fil rouge di tutto ciò che i nostri 

autori e counselor hanno scritto rimane l’individuo, la 

persona con le proprie peculiarità, la propria dignità, il 

proprio insostituibile modo di stare nel mondo e nelle 

relazioni. E’ un concetto, questo, davvero fondamentale, da 

non dimenticare mai, non soltanto se e quando operiamo 

come professionisti della relazione di aiuto, ma più in 

generale se desideriamo, nel corso della vita, mantenere un 

contatto autentico con la realtà e con la profondità 

dell’essere umano. 

Nell’articolo di Antonio Quaglietta, ad esempio, una delle 

domande chiave alle quali egli esorta potrebbe essere così 

riformulata: chi c’è dietro l’azienda? Sì, perché oggi troppo 

spesso vediamo l’involucro ma perdiamo di vista il 

contenuto. Di volta in volta l’involucro può corrispondere ad 

una istituzione, ad una compagnia, ad un titolo, ad una 

competenza e a molto altro che, pur offrendoci 

un’indicazione, certo non rappresenta la totalità e la 

complessità della persona o delle persone che abbiamo di 

fronte.  

Il concetto di spersonalizzazione non è nuovo, esplose nel 

‘900 assieme al grande boom di tendenze reificanti e 

mercificanti, a causa delle quali i singoli individui, 

inghiottiti da grandi apparati produttivi, conobbero una 

crisi d’identità che probabilmente non aveva avuto 

precedenti e che non soltanto non si è risolta ma si è, anzi, 

aggravata. L’ottica, pericolosissima, è quella in cui ciascuno 

costituisce un anonimo ingranaggio del sistema e viene 

considerato non tanto per ciò che è, ma per ciò che può fare 

per la sopravvivenza del sistema stesso. Folle, paradossale: 

sarebbe come dire, non m’interessa chi fa parte 

dell’equipaggio, che caratteristiche ha, quali sono le sue 

aspirazioni, che esigenze o disagi vive, l’importante è che 

porti la nave qua e là. Si capiscono, così, numerose e gravi 

problematiche che attanagliano la società attuale, quali ad 

esempio solitudine e depressione: molti soggetti annegano 

in un grigio oceano che tutto confonde ed appiattisce, con 

una individualità frantumata e dunque, spesso, impossibile 

da riconoscere e da ritrovare. 

E’ davvero importante, allora, per non smarrire la nostra 

essenza, ricordarci che l’individuo viene prima di tutto, che 

al centro dovrebbe rimanere sempre la persona, non solo le 

sue appendici o i suoi prolungamenti. Il Counseling è e può 

ancor più diventare, in questo senso, un formidabile 

strumento per risvegliare sensibilità e consapevolezza 

attraverso le quali restituire significato alle dinamiche 

vitali e relazionali. 
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Il Professionista delle Relazioni Umane 

la legge è legge!  
Di 

Emanuela Mazzoni 

Presidente ACP 

presidente@asscouns.it 

Continua da pag. 1 

Il 19 dicembre 2012, l'improbabile è divenuto realtà: la 

pdl 1934, diventata ddl 3270, è stata approvata in sede 

legislativa, e dunque a larga maggioranza, presso la X 

Commissione, Attività Produttive, della Camera dei 

Deputati. La Presidente di Commissione – On. Froner – 

convinta e motivata non si è lasciata smontare dai 

molteplici emendamenti e dalle pressanti critiche della 

deputata Siliquini, avendo dalla sua un forte consenso e 

un disegno di legge voluto e condiviso. Dopo 

l’approvazione, la legge è stata pubblicata nella 

Gazzetta Ufficiale del 26 Gennaio 2013, ha assunto il 

numero 4/2013 ed è entrata in vigore il 10 Febbraio 

2013. 

I principali punti, sono rimasti quelli affrontati nel 

convegno del 6 ottobre 2012 ad Arezzo, svolto insieme a 

CNA, con l'aggiunta di un’obbligatorietà per tutti i 

professionisti non albisti. 

L'art. 1 comma 3 infatti riporta: “Per il professionista è 

obbligatorio inserire in fattura e in ogni documento e 

rapporto scritto con il cliente, l’espresso riferimento agli 

estremi della presente legge”. 

In pratica sarà indispensabile aggiungere una dicitura 

di questo tipo, nelle fatture, nei biglietti da visita, nei 

propri siti, e così via: Professionista di cui alla legge 

4/2013 

E per chi abbia fatto richiesta del marchio anche: 

iscritto all'Associazione….al numero…  

La legge è, in sostanza, il riconoscimento del percorso 

già intrapreso da molte associazioni professionali 

aderenti a CNA Professioni ed anche da ACP, che si 

compone di:  

1)iscrizione all'associazione professionale,2) normazione 

UNI e 3) certificazione di terza parte, puntando verso 

una scelta consapevole della propria qualità 

professionale.  

 

Nessuno dei succitati passaggi è obbligatorio per il 

professionista: non si debbono obbligatoriamente fare 

esami di stato, tirocini, iscrizioni o certificazioni. Ogni 

passaggio di attestazione e di certificazione viene scelto 

liberamente, ed è riconducibile alla volontà del 

professionista di qualificarsi e dare garanzie alla 

propria clientela. Garantire il proprio cliente significa 

potergli offrire garanzie in ordine alla propria qualità  

formativa, all'etica professionale (tramite la 

partecipazione all'associazione di categoria), ed alla 

competenza professionale (con la certificazione di terza 

parte). 

 

Vediamo in una breve sintesi liberamente tratta dagli 

articoli della legge, quali sono i compiti e le 

caratteristiche che un'associazione professionale deve 

avere per poter essere inserita nel sito del Ministero 

dello Sviluppo Economico: 

‘L'associazione professionale è chiamata a: valorizzare 

le competenze degli associati; diffondere il rispetto di 

regole deontologiche e della concorrenza; tutelare gli 

utenti; attivare la formazione permanente; vigilare 

sulla condotta professionale degli associati, adottando 

un codice di condotta (art.27 bis del Codice del 

Consumo); stabilire sanzioni disciplinari; attivare uno 

sportello di riferimento per il cittadino consumatore. 

mailto:presidente@asscouns.it


Le associazioni professionali possono rilasciare ai propri 

iscritti un’attestazione valida per il periodo durante il 

quale il professionista risulta iscritto, relativa: alla 

regolare iscrizione; ai requisiti necessari; agli standard 

qualitativi e di qualificazione professionale che gli iscritti 

sono tenuti a rispettare nell’esercizio dell’attività 

professionale ai fini del mantenimento dell’iscrizione 

all’associazione; alle garanzie fornite dall’associazione 

all’utente; all’eventuale possesso della polizza 

assicurativa; all’eventuale possesso da parte del 

professionista iscritto di una certificazione, rilasciata da 

un organismo accreditato, relativa alla conformità alla 

norma tecnica UNI. Tale attestazione non rappresenta 

requisito necessario per l’esercizio dell’attività 

professionale. (Art 2, comma 1, 3 e 4; Art.7 comma 1 e 2; 

Art. 8 comma 1)'. 

 

Ma cosa significa nello specifico “l’eventuale possesso da 

parte del professionista iscritto di una certificazione, 

rilasciata da un organismo accreditato, relativa alla 

conformità alla norma tecnica UNI”? Ciò sta a significare 

che nel “foglio” che l'associazione di categoria decide di 

rilasciare al professionista è riportato l'elenco delle scelte 

professionali fatte dal counselor, tra cui quella della 

certificazione a norma UNI. A questo proposito l'art.6 

riporta che: 

“La qualificazione della prestazione professionale si basa 

sulla conformità alla «normativa tecnica UNI» che 

individua i requisiti, le competenze, le modalità di 

esercizio dell’attività e la comunicazione verso l’utente. 

(Art.6 comma 2,3).”  

La norma UNI è un documento scritto da tutti gli enti 

che vogliono confrontarsi sulle competenze, le abilità e le 

conoscenze che il professionista deve avere. In pratica  i 

miei clienti, ma anche i magistrati, potranno sapere chi è 

un counselor leggendo la norma UNI sul counseling. Una 

volta stilata, la norma UNI diviene la base tecnica su cui 

è possibile certificarsi.  

La certificazione deve essere svolta da un organismo 

terzo (ovvero che non formi e che non tuteli i 

professionisti). “Gli organismi di certificazione accreditati 

dall’organismo unico nazionale di accreditamento 

(ACCREDIA), possono rilasciare, su richiesta del singolo 

professionista anche non iscritto ad alcuna associazione, 

il certificato di conformità alla norma tecnica UNI 

definita per la singola professione. (Art.9 comma 2)”. 

La certificazione è un esame a cui il professionista si 

sottopone volontariamente per essere riconosciuto 

conforme a ciò che è scritto nella Norma UNI e quindi 

ricevere il marchio di qualità. 

In tutto questo, “Il Ministero dello sviluppo economico 

svolge compiti di vigilanza sulla corretta attuazione delle 

disposizioni della presente legge e promuove 

l’informazione riguardo all’avvenuta adozione di una 

norma tecnica UNI. (Art.10 comma 1 e Art.6 comma 4)”. 

 

In sintesi, dunque, per il professionista è pronto il 

percorso di riconoscimento che si basa su: iscrizione 

all'associazione, norma UNI e certificazione. In tale 

sistema l'associazione tutela il professionista, la norma 

UNI individua le caratteristiche che il professionista deve 

avere e la certificazione dice che quel professionista 

possiede davvero quelle caratteristiche. 
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Il counseling relazionale trova il suo primo fondamento 

sulla “Personologia”, oltre che sull’antropologia, sulla 

pedagogia, sul relazionismo filosofico, sulla filosofia ecc. 

Soffermiamoci però sul termine “Personologia”, che 

costituisce il cuore del counseling relazionale. 

Il termine personologia ha origini diverse e si trova in 

quelle parti del pensiero filosofico che possono essere 

riassunte come “filosofia della persona”. Di fatto la 

personologia può essere intesa, in senso rigoroso, come 

quella dottrina che accentra nel concetto di persona il 

significato della realtà. Infatti come affermano Husserl 

(1859 - 1938) e la sua discepola E. Stein, “il reale è 

strutturalmente aperto alla coscienza e ad ogni 

fenomeno corrisponde un vissuto interiore”. E’ 

personologia ogni scienza che rivendica la dignità 

ontologica (ovvero ciò che ci fa uomo), gnoselogica 

(ovvero conoscitiva ed intellettiva), morale, sociale (nel 

senso che ogni individuo abbia il suo dovuto 

riconoscimento sociale), spirituale e relazionale della 

persona (cioè diritto a realizzare sane relazioni umane 

sia per sé sia nei confronti dei simili), prima di tutto 

contro le negazioni materialistiche, in quanto il 

materialismo può facilmente tendere a 

strumentalizzare l’altro da me, sia che esso si identifichi 

con la natura ed il mondo circostante, sia che esso si 

identifichi con i miei simili. Ma anche contro le antitesi 

intellettualistiche, ovvero la tendenza del pensiero ad 

ipostatizzare se stesso, cioè a fare di sé una realtà 

assoluta e completamente scissa dalla persona che 

pensa tale pensiero, quando invece sono solo e soltanto 

le persone che pensano il pensiero, il quale, senza di 

esse, sarebbe solo una vuota astrazione. Detto, dunque, 

in sintesi cosa è personologia, centriamo ora la nostra 

attenzione sul concetto di persona, in modo tale da 

arrivare a capire in che senso la personologia costituisce 

il fondamento del counseling relazionale. Essere 

persona significa essere dotato di una dignità 

inalienabile; la persona non è un concetto, ma un 

individuo in carne ed ossa dotato appunto di dignità, di 

pensiero, di relazione con altri, con la storia, con il 

trascendente, con sé, dimensioni tutte che l’individuo 

deve arrivare a raggiungere per realizzare in pieno il 

suo essere persona. Trovare il “senso” di tutte queste 

dimensioni è fondamentale per ogni singolo, pena il 

rimanere un semplice individuo più oggetto che 

soggetto. La ricerca di tale senso ed il trovarlo fa 

appunto parte del nostro “essere persona”, il che 

significa diventare consapevoli del nostro io, sia in 

quanto uomo sia in quanto individuo, dotato di proprie 

qualità innate. Un soggetto sviluppa, però, le sue 

qualità “sotto l’effetto di circostanze esterne …”, come 

afferma E. Stein nel suo “Introduzione alla filosofia” 

(Città Nuova, Roma,2001,p. 148), ma non a tutti gli 

esseri umani è dato un tale sviluppo, vuoi per motivi 

genetici, economici, relazionali, sociali e politici. 

L’identità biologica precede infatti la coscienza e la 

coscienza precede la personalità. La scienza 

personologica tende a rintracciare ogni germe di 

“persona” nella 

personologia e 

counseling  Di 

Rita Gherghi 

Counselor filofico e professoressa UNI3 

ritagherghi@prepos.com 
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creaturalità che si incontra giornalmente, al fine di 

identificarla e dare ad essa la dignità che gli spetta.  

Diventare persona non è un privilegio ma un sacrosanto 

diritto di ciascuno di noi, diritto che appunto, come si 

accennava poco prima, viene ostacolato da situazioni 

oppositorie che si verificano in ogni settore del sociale, 

da quelli primari (la famiglia) a quelli secondari 

(ambienti di lavoro ecc.).  

Ogni volta che i rapporti o relazioni umane sono in 

opposizione, ovvero si rivelano errati o snaturati, ogni 

individuo entra nel suo dolore psichico e finisce per 

vedere il mondo secondo il proprio vissuto e se il suo 

vissuto è stato contraddistinto da rapporti squalificanti, 

inibenti e altro, questo sarà per lui la realtà; ecco che 

siamo tornati a quanto Husserl e la Stein ci hanno detto 

sopra: “Il reale è strutturalmente aperto alla coscienza e 

ad ogni fenomeno corrisponde un vissuto interiore”.  

Ogni individuo è un “unicum”, irripetibile e da questa 

unicità non si può prescindere se davvero si vuole 

aiutare un soggetto nella sua crescita coscienziale al 

fine di realizzarsi come persona. E’ assurdo pensare ad 

un intervento educativo senza avere preso coscienza di 

chi è il soggetto che vogliamo educare. E’ quella serie di 

circostanze esterne oppositive che, appunto, il 

counseling relazionale vuole risolvere, è quel vissuto 

interiore che il counseling vuole comprendere nell’altro, 

al fine di aiutarlo a diventare persona, nel rispetto delle 

sue qualità innate. E’ altresì ovvio, da quanto detto, che 

diventa fondamentale “l’interesse centrato sulla 

persona”: proprio l’individuo deve essere al centro del 

processo di aiuto, al centro con il suo vissuto, al centro 

con le sue qualità innate. L’approccio centrato sulla 

persona si fonda su una epistemologia fenomenologica, è 

personale ed olistico e, dunque, non può prescindere dal 

concetto di persona e, tantomeno, dal valore che essa 

contiene. Credo che arrivati a questo punto si cominci a 

comprendere in che senso la personologia stia alla base 

del counseling relazionale e ne costituisca il cuore 

dinamico. 

Fondandosi sul rispetto della persona, è ovvio che la 

personologia va ad investire un grande numero di 

campi, nei quali si inserisce la vita dell’uomo: etico, 

dove persona, relazionalità e libertà si convertono l’uno 

nell’altro con il duplice imperativo “agire secondo 

coscienza e formarsi una coscienza”; sociale, il rapporto 

sociale, che è endogeno nella persona, dal punto di vista 

della personologia non si configura mai nel senso che sia 

la persona funzione dell’ordine consociato, ma 

quest’ultimo in funzione della persona; educativo, il 

valore educativo è nella persona per lo sviluppo di quell’ 

“essere proprio del singolo”, in quanto fonte della sua 

dignità e della sua responsabilità morale; relazionale, 

nel senso che la personologia non mira a costruire un 

individuo ideale, ma a prevenire le coincidenze negative 

che possono distorcere e sviare la formazione della sua 

personalità “normale”, sostenerlo nelle sue difficoltà e 

mettersi al servizio della sua consapevolezza. A tale 

scopo è di fondamentale importanza mettersi in ascolto 

attivo nei confronti di chi abbiamo davanti, il che 

significa saper assumere il punto di vista dell’altro, 

sintonizzarsi col suo stato emotivo, fare spazio dentro di 

sé per accogliere l’altro, ovvero considerarlo persona. 
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Se poniamo l’affettività contenuta all’interno 

dell’oggetto, dell’evento o della relazione economici come 

base per misurarne il valore nella dimensione 

esistenziale umana, l’economia può cambiare del tutto 

la sua impostazione teorica e fondare i suoi assunti e 

requisiti teorici su: 

1) L’affettività si accumula nei beni oggettuali o 

relazionali attraverso la cura, la fatica, la 

determinazione, la progettualità, l’ingegno creativo, la 

capacità di sorpresa, il gusto, l’emozionalità 

coinvolgente, la rassicurazione, il rispetto, la sensibilità, 

la stabilità e la durata che sono stati necessari per la 

loro costruzione. 

2) L’amore trasforma l’oggetto di amore e lo rende 

“bello” in modo esteticamente invariante lungo il tempo 

della storia e lo spazio delle culture. L’estetica 

dell’affettività trasforma l’oggetto in ben formato, 

equilibrato nelle sue parti, armonico nel rapporto tra il 

“dentro” e il “fuori”, nel rapporto tra forma e sostanza. 

In economia creativa il “bello” è spesso individuabile 

nella funzione dell’oggetto o dell’evento o della 

relazione, accettando quella porzione dell’economia 

utilitaristica che non travalica il rapporto tra 

soggettività e mondo sbilanciandolo verso l’egoismo del 

guadagno. L’economia della creazione fa coincidere i 

mezzi con i fini nell’ottica del Mahatma Ghandi che 

sostiene che ogni mezzo è già un fine ed evitando così lo 

scivolamento verso la trasposizione delle mete.   

3) L’affettività creativa assorbe la scontentezza e la 

lamentela individuando l’oggetto o l’evento su cui far 

leva per esercitare su di esso una valorizzazione 

dinamica che produca soddisfazione. L’esigenza della 

soddisfazione non vive solo nello spazio dei bisogni 

primari dell’individuo, ma anche nella necessaria 

realizzazione quotidiana dell’impegno migliorativo della 

qualità vitale. La frustrazione di questa esigenza rende 

perversa la motivazione conducendola ad esiti 

distruttivi e depressivi. 

4) “La mano destra non sappia cosa fa la mano sinistra” 

sintetizza la capacità di gestire le contraddizioni tra le 

“province finite di significato”, che sono al di fuori del 

nostro centro e dalle quali non possiamo pretendere la 

assolta comprensione dei nostri gesti affettivi e dei 

nostri atti amorosi. Superare il limite spesso significa 

non dire o non fare affinché l’energia affettiva reificata 

nelle cose o negli eventi si esprima nella sua giusta 

forma. L’economia dell’affettività non pretende di 

contenere l’intero sistema di processi produttivi, 

relazionali ed esistenziali ma si accontenta di dare 

significato alla “provincia di mondi vitali” a cui 

partecipa, accogliendo ed assorbendo l’esterno senza né 

contaminarsi né trasformare ove ciò non sia richiesto da 

altre soggettività consapevoli. Ciascuna provincia ha la 

sua cultura, il suo stile, la sua bandiera e la sua 

moneta, ma le regole della valorizzazione affettiva 

vigono ovunque. 

Si può dunque affermare che le differenze tra famiglie, 

comunità e nazioni possono essere interpretate come 

conseguenza del fatto che tali regole sono rispettate o 

sono ignorate.  

5) L’incontro economico che avviene con soggetti al di 

fuori del nostro mondo  
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vitale (la nostra provincia finita di significato) deve 

liberarsi dai significati impliciti che riguardano il 

bisogno di essere e di apparire e non presentarsi più 

come attrattivo e seduttivo, ma con il massimo di 

espressività possibile delle sue caratteristiche di 

funzione, uso, riuso e senso. L’acquisto nella società di 

massa dello shopping è invece presentato come una 

delle forme più alta di benessere poiché l’oggetto (o 

l’evento) che si acquista è carico di elementi proiettivi 

suscitati in noi dall’abilità del marketing. Acquistare 

significa conquistare, possedere, prendere, avere in più 

ed essere in più e si è trasformato in una vera e propria 

malattia di massa di cui si può progressivamente 

acquisire consapevolezza riflettendo sul valore d’uso 

dell’oggetto poiché anche l’uso impegna il soggetto 

nell’esercitare attività creativa. E ciò vale per ogni tipo 

di oggetto o di evento, da un lucidalabbra ad una ruspa, 

da un viaggio in crociera ad uno spettacolo teatrale, da 

un corso di counseling a una partita di calcetto. 

6) Il consumatore esperto. La moderna teoria economica 

del comportamento del consumatore è intimamente 

legata alla teoria marginalista neo-classica, essendo da 

essa storicamente derivata. Ciò detto, va però precisato 

che la moderna teoria poggia su basi formali quali i 

concetti di utilità marginale decrescente che definiscono 

le combinazioni di beni (o panieri) disponibili per i 

diversi consumatori e gli apparati analitici delle 

"preferenze" del consumatore, all’interno del suo vincolo 

di bilancio. La teoria afferma che il consumatore debba 

scegliere un paniere di acquisti tra tanti disponibili che 

corrisponde a un ben definito prezzo. Si assume quindi 

che il prezzo rimanga costante indipendentemente dalla 

quantità acquistata dal consumatore, il quale è solo 

contenuto dai suoi limiti di bilancio. Il consumatore 

deve quindi essere escluso dalle contrattazioni tra 

domanda ed offerta e deve essere implicitamente 

scoraggiato a diventare protagonista sul mercato 

attraverso processi associativi o di class action. La 

“class action” è il procedimento disciplinato dall’art. 

140-bis del Codice del consumo (d.lgs. 206 del 2005) che 

può essere attivato da ciascun soggetto danneggiato, 

anche mediante associazioni cui dà mandato o comitati 

cui partecipa. Non è un processo di soggettività 

economica ma solo uno strumento di tutela collettiva 

risarcitoria idoneo ad ottenere il risarcimento del danno 

subito da un gruppo di cittadini. 

La teoria del consumatore è sconcertante anche per il 

senso comune e fa capire i bias (errori sistematici 

derivati da un assunto) che ha comportato nei nostri 

modelli di crescita, centrati sull’espansione del consumo 

determinato dal dover rendere necessaria l’invenzione 

di un consumatore, i cui limiti siano solo dati dalla sua 

capacita di spesa e di preferenza razionale. Il concetto di 

“funzione di utilità” è considerato del tutto secondario 

dalla teoria del consumatore nell’attuale configurazione 

del marketing mentre essa è, e deve essere, centrale 

nell’economia della affettività. Se poniamo al centro la 

funzione di utilità, l’intera teoria del consumatore si 

modifica poiché la soggettività del consumatore lo 

trasforma in consumatore esperto. 

Questo è l’obiettivo etico del counseling economico. 

Infatti la consulenza economica è oggi una parte vitale 

del progetto preventivo, consapevole e affettivo che 

Prepos propone ai suoi clienti sulla base dei contenuti 

dei seguenti suggerimenti. 

Il counseling relazionale e personologico centrato sul 

cliente prevede una modulazione dell’intervento a 

seconda della tipologia di copioni che i clienti 

presentano. Diventa quindi importante comprendere la 

soggettività del comportamento 
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economico di ciascuno sulla base di una anche rapida 

investigazione mediante colloquio o mediante 

questionario. Tra i questionari utilizzabili il più noto è 

quello di artigianato educativo, ma possono esserne 

utilizzati altri; tra questi certamente il questionario 

economico di Prepos. 

I copioni centrati sulle sette tipologie personologiche 

hanno assunto le seguenti denominazioni nel counseling 

economico: il conservatore, il dinamico, l’investitore, la 

cicala, l’opportunista, la formica, l’avido e cioè soggetti 

che vivono la dimensione economica con ansia, rabbia, 

distacco, superficialità, menefreghismo, fatalismo e 

dipendenza. A seconda del punteggio ottenuto nel 

questionario è possibile aprire una discussione con il 

cliente su alcune semplici questioni:  

 

•Per l’adesivo: Guardare sempre più di due volte 

l’oggetto che si acquista. La prima volta per assaporare 

la tentazione proiettiva, la seconda per esaminare la 

grossolanità della produzione, la terza volta per 

esprimere una ingiunzione paradossale nei confronti 

dell’oggetto attraverso la ricerca dei difetti e 

l’attribuzione coerente della effettiva funzione di utilità. 

Mettere cioè davvero in discussione il senso 

dell’acquisto. (Le implicazioni psicologiche di questo 

processo sono infinite). 

•Per l’invisibile: Imparare a studiare le effettive 

funzioni di un oggetto/evento prima di fare un acquisto 

e diffidare di ciò che non si capisce. Valutare la 

“trasparenza cognitiva” dell’oggetto, ovvero quanto si 

capisce del suo modo oggettivo di funzionare (valore 

d’uso). Perché la produzione cinese è superficiale e 

grossolana?  

•Per l’apatico: Il possesso di beni non è un accumulo 

disordinato senza funzioni e senza riuso potenziale: 

l'insieme del molto poco fa il molto, mentre la divisione 

del molto fa il molto poco. Cosa vuol dire condividere 

responsabilmente? Nessuno può possedere le cose di cui 

non ha cura: come si fa ad usare tutto? 

•Per lo sballone: Ogni crisi deriva dallo spreco: si muore 

di spazzatura? Non si muore di fame, ma di bollette: 

quanto sono pericolosi i RID? Tutto a portata di tutti: si 

muore di leasing? L’immagine sociale e lo status: 

acquisire oggetti di valore aumenta davvero la posizione 

sociale?  

•Per il delirante:  L’economia creativa si fonda sulla 

fiducia relazionale e sulla capacità degli attori di 

mantenere la parola: non possiamo permetterci il lusso 

di essere imbrogliati e di non reagire anche agli 

imbrogli più piccoli. 

•Per il ruminante: Considerare pressoché esaurita la 

funzione del valore di scambio in ragione della 

indeterminatezza del prezzo monetario da attribuire 

all’oggetto/evento, tranne nel caso del baratto o dello 

pseudobaratto. 

•Per l’avaro: Il mercato non è più trasparente e il 

prezzo non è più un riferimento: cosa vuol dire fare 

inchiesta di mercato? Nel pensiero economico classico si 

taglia, nell’economia creativa si aggiunge, riusando 

tutto ciò che sembra diventato inutile e obsoleto. 
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In un mondo del lavoro e delle organizzazioni sempre 

più incerto, instabile, frenetico e in continua evoluzione, 

gli interventi di counseling aziendale (c. a.) diventano 

sempre più una necessità. Si rende, infatti, necessario 

salvaguardare il benessere organizzativo e personale 

dei lavoratori, la tenuta relazionale del sistema azienda 

e non per ultimi i fattori produttivi: organizzazione del 

lavoro, motivazione, rispetto di ruoli e mansioni, 

chiarezza di obiettivi, valori aziendali, comunicazione 

efficace interna ed esterna. 

La figura del counselor aziendale è, dunque, una figura 

che sta acquistando e conseguirà sempre più rilievo nel 

mondo aziendale italiano. 

Va subito specificato che un intervento di c. a., visto il 

numero di variabili in gioco, è più complesso di un 

intervento di counseling personale; presuppone abilità, 

atteggiamenti, tecniche e operatività pragmatica 

specifici per fronteggiare rischi peculiari di questa 

attività professionale. 

L’azienda, infatti, è un sistema, cioè un insieme di parti 

che interagiscono tra di loro in modo tale da costituire 

una nuova entità. 

 

Partendo da questo assunto, in questo articolo vorrei 

parlare di una “trappola” insidiosa presente in ogni 

intervento di c. a., ovvero “perdere di vista il cliente”. 

 

La mia esperienza mi ha mostrato come la prima 

domanda necessaria da porsi quando si accetta un 

incarico in un’azienda, è: “Chi è il mio cliente?” 

La risposta è tutt’altro che scontata perché, a differenza 

del counseling personale, committente e utente 

dell’intervento non coincidono: 

•Chi mi commissiona il lavoro è una persona, 

solitamente il proprietario o il dirigente. 

•L’entità su cui opero e che dovrà beneficiare dei 

risultati prodotti è l’azienda. 

 

Questa dualità produce effetti pratici che vanno notati, 

esplicitati e gestiti sin dai primi momenti 

dell’intervento. Vediamone alcuni: 

•Il committente, poniamo come esempio il proprietario 

di una piccola o media azienda, più o meno 

consapevolmente tende a considerarsi: 

mailto:antonioquaglietta@gmail.com


1.Persona esterna all’intervento, essendo invece una 

parte fondamentale del sistema azienda. 

2.Un nostro collega nella gestione dell’intervento sui 

lavoratori, piuttosto che parte coinvolta nell’intervento 

stesso. 

3.Il nostro “datore di lavoro”, quindi colui al quale 

spetta la decisione su cosa fare e come farlo.  

In questo specifico caso il ricatto implicito è: “Io ti pago 

e tu ti presti a dare un volto esterno alle mie decisioni”. 

•Dall’altro lato, quello dei dipendenti, ovviamente il 

clima non è migliore perché il counselor è percepito 

come un esterno “assoldato” dal datore di lavoro per fare 

i propri interessi e non come una parte terza al servizio 

dell’azienda per produrre miglioramento e benessere. 

Questo clima di sfiducia o sospetto, una volta generato, 

produce chiusura ed è, di per sé, un ostacolo quasi 

insormontabile per la buona riuscita dell’intervento. 

Ciò che si dovrebbe fare per evitare questa trappola 

relazionale, è: 

1.Richiedere al nostro committente di esplicitare la 

richiesta di aiuto, facilitandolo nel definire bene il 

problema.  

2.Definire insieme al committente e condividere con lui 

l’obiettivo o gli obiettivi concreti che ci poniamo. 

3.Definire con il committente la relazione e i ruoli 

precisi che ci spettano. 

4.Coinvolgere il committente nel processo di 

cambiamento esplicitando che i suoi due ruoli, “nostro 

committente” e “Parte importante del sistema azienda” 

devono rimanere ben distinti durante l’intervento. 

5.Rendere tutto questo chiaro e inequivocabile in una 

riunione con tutte le persone che parteciperanno al 

nostro intervento. 

6.Mantenere i nostri atteggiamenti e comportamenti 

trasparenti e coerenti con questa impostazione, durante 

l’intervento. Riconoscere prontamente, tramite auto 

osservazione, atteggiamenti di sudditanza emotiva o 

schieramento con una sola parte del sistema. 

Dobbiamo sempre tenere in mente che la nostra 

umanità è parte del processo e può portarci a schierarci 

con la parte debole o la parte forte del sistema. Il nostro 

cliente è, però, l’azienda, perciò schierarsi con una sua 

parte vuol dire amplificare il conflitto e rendersi 

complici involontari del mantenimento del problema.  

Facendo una forzatura terminologica, mi piace 

utilizzare l’espressione “empatizzare con l’azienda” 

cogliere cioè il vissuto, il clima emotivo e relazionale che 

la pervadono e le problematiche che la appesantiscono 

per aiutarla ad aiutarsi e a crescere.  

Quando riusciamo a percepire chi è il nostro cliente 

stiamo già iniziando a fare un buon lavoro. 
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Di 
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Coordinatrice del progetto "APREVENIESTEPOSIBIL" in Romania 

elisabeta5@yahoo.it 

A PREVENI ESTE POSIBIL ha iniziato la sua 

avventura in maniera più palpabile nel gennaio del 

2012, quando sul web sono stati pubblicati i primi 

articoli e le pagine descrittive di quello che sarebbe 

stato il blog  apreveniesteposibil.wordpress.com  

Personalmente ho aperto anche una pagina facebook 

attraverso la quale sono riuscita a trovare nuovi 

contatti e a coinvolgere persone sensibili a questo nuovo 

modo di relazionare dal punto di vista personologico. 

Abito ancora in Italia, perciò ho promosso e presentato 

queste nuove idee nel mondo del web, che diviene una 

grande finestra che funziona se guardata con 

accortezza.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In questo modo sono riuscita, tra maggio 2012 e gennaio 

2013, ad organizzare incontri individuali a Galați, a 

Focșani, a Bucarest, a Sibiu e ad Alba Iulia. Questi 

incontri hanno avuto un carattere promozionale e di 

ricca esperienza sia per me come professionista, che per 

i clienti affacciatisi per la prima volta al counseling. Gli 

imperativi degli incontri sono stati ascoltare – educare – 

orientare, avendo sempre presente e prendendo in 

considerazione le varie tipologie personalistiche e le 

modalità di intervento originali e non formali.  

Nel mese di maggio dell’anno scorso ho tenuto anche 

due presentazioni pubbliche sul mondo del counseling  

relazionale a Sibiu, nella Biblioteca ASTRA  

(“L’emozione, un linguaggio universale”) e a Galați, 

presso il Centrul de Consultanță Ecologică (“L’emozione, 

maschera o carattere”).  

Per i giovani di Galati, invece, lo scorso ottobre ho 

proposto un laboratorio avente come tematica “Libera il 

cavaliere che è dentro di te”, dove abbiamo fatto alcune 

riflessioni sui concetti di romanticismo e cavalleria, e 

scambiato delle idee riguardanti l’importanza 

dell’essenzialità in un mondo assorbito dal superfluo 

che si muove a ritmi che non permettono profonda 

comprensione e intesa.  
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Sempre nella città di Galați, lo scorso novembre ho 

organizzato il primo gruppo di incontro intitolato “Come 

stai?” (Ce mai faci?). E’ stata una bella esperienza avere 

davanti un gruppo di persone che non si conoscevano 

tra loro ma che dopo l’incontro hanno riscoperto una 

parte di se stesse e si sono riaperte ad un linguaggio 

semplice e sincero, attraverso un ascolto più attento e 

consapevole. Ma la scoperta che a me sembra la più 

significativa è stata quella dei tre gruppi di 

supporto/sostegno organizzati dalla Organizația 

E.M.M.A. (organizzazione non governativa che appoggia 

le famiglie che hanno perso dei figli) nelle città di Sibiu 

(22 novembre 2012 e 17 gennaio 2013) e Bucarest (23 

gennaio 2013). Sembra che la dimensione del dolore e 

soprattutto del lutto solleciti un’attenzione fatta di 

delicatezza ma anche di conoscenza, perché la Romania 

post comunista è un paese ancora vergine per tante 

iniziative e idee con un reale supporto umano e 

scientifico.  

L’occultismo, l’esoterismo, e il mondo degli indovini sono 

sempre alla ricerca di un “mercato umano” fragile e 

vulnerabile che è disposto, per riempire i propri vuoti 

interiori, a diventare esperimento vivente di false 

speranze. Nel XXI secolo è legittimo che il mondo voglia 

sapere di più sulle questioni esistenziali, e il problema 

della morte è l’inizio di una discussione seria, matura, 

che apre un nuovo orizzonte a chi si impegna nella 

ricerca in tal senso.  

 

 

 

 

Vivo questa professione con lo spirito di una missione, 

altrimenti per me avrebbe il sapore di un qualsiasi altro 

lavoro.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per questo motivo non ho come parametro lavorativo 

l’efficacia quantitativa. Dobbiamo essere pronti e 

misericordiosi anche con coloro che scelgono le 

cosiddette vie miracolose, rinunciando al counseling 

relazionale.  

Il counselor dovrebbe mostrare la meta, aiutare il 

cliente a riscoprire i propri mezzi, ma la scoperta e la 

fatica del risultato finale appartengono esclusivamente 

al cliente.  

Delegare fatica e responsabilità ad altri è tipico di un 

bambino capriccioso e sempre scontento, arrabbiato con 

il mondo per i propri fallimenti; anche questo modo di 

vivere, tuttavia, è una scelta che va rispettata.  
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Sotto la sigla DSA si trovano varie affezioni specifiche 

che riguardano  la lettura, la scrittura e il calcolo 

matematico.  

I Paesi europei manifestano sempre più attenzione 

verso questo problema, i DSA sono da tempo oggetto di 

studio anche della Agenzia europea per l'handicap e 

appaiono oggi al centro di corsi di formazione specifici e 

di circolari ministeriali, tesi a fornire indicazioni sempre 

più precise agli  insegnanti di ogni ordine e grado. 

Chiunque lavori nel campo dell’istruzione ben sa quanto 

questa sigla sia oggi protagonista nel mondo della 

scuola. 

Con l’entrata in vigore della Legge 8 ottobre 2010 n.170,  

relativa alle Nuove norme in materia di disturbi 

specifici di apprendimento in ambito scolastico, 

dislessia, disgrafia, disortografia e discalculia vengono 

classificate come disturbi specifici di apprendimento 

(DSA), e cioè viste e trattate come vere e proprie 

patologie, che richiedono una diagnosi specialistica da 

parte del Servizio sanitario e una riabilitazione. La 

legge impone anche le necessarie misure compensative e 

dispensative: per misure compensative si intendono le 

strategie atte a “compensare” la difficoltà (ad esempio le 

tecnologie informatiche) e per misure dispensative si 

intende invece l’evitare prestazioni che possono creare 

particolari difficoltà (ad esempio la lettura ad alta voce 

o la copiatura dalla lavagna). 

All’origine di questa legge c’è un’impostazione 

totalmente concentrata sui sintomi e su ogni eventuale 

scostamento dalla media ed una totale negazione dei 

processi e dei modelli pedagogici ed educativi attraverso 

i quali ricomprendere tali sintomi e proporre vie 

didattiche alternative per il loro superamento. La 

rassegnazione e la delega da parte del contesto 

pedagogico e didattico al sistema medico-clinico 

rinforzano, purtroppo,  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

il sistema di “etichettamento” dello studente senza 

mettere in discussione i modelli di scolarizzazione che 

stanno alla base dell’insorgenza di suddette 

problematiche.  

Prendiamo in considerazione, ad esempio, i guasti 

provocati dal  metodo "globale", o "visivo" (chiamato 

anche "configurazionale", "olistico", "spaziale", della 

"parola intera", "linguaggio globale", in inglese "whole 

language" (WL), "whole word", "look-and-say" (guarda e 

dici), "sight reading" (lettura visiva), "sight method", 

"sight words" (parole visive), 
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"linguistic", "psycholinguistic"), i cui assunti propongono 

la nuova logica dell’apprendere a scrivere come analogo 

ad apprendere a parlare e cioè come un processo 

naturale, dove le sillabe o le lettere sono frutto di 

astrazione, mentre l’identificazione visiva portava a 

“superare” lo spezzettamento del codice alfabetico e la 

gerarchizzazione del sapere a favore di un 

apprendimento istintivo-intuitivo applicabile come una 

sorta di gioco psicolinguistico.  

La logica dell’apprendimento globale può mostrare la 

sua efficacia con formae mentis già strutturate sulla 

base dello sviluppo di intelligenze logico matematiche o 

intelligenze intrapersonali (per seguire l’efficace schema 

interpretativo di Gardner), ma non con intelligenze 

spaziali o linguistiche o con quelle intelligenze emotive 

di cui Goleman discute le difficoltà.  

In altre parole, non solo è criticabile la diagnosi perché 

etichettante, non solo è criticabile il modello globale 

perché generativo di disturbi ma, prioritariamente, è 

criticabile l’assenza di criteri tipologici con cui 

approcciarsi allo studente e fornirgli il metodo di 

apprendimento più adatto a lui e dunque più efficace 

senza causargli i disturbi conseguenti ad un metodo per 

lui complicato o addirittura dannoso.  

Cosa si può salvare di questa logica? Senz’altro 

l’attenzione alle difficoltà del soggetto, la convinzione 

che l’apprendimento possa passare per vie multiformi e 

la volontà di trovare la via migliore per ogni alunno. 

Non a caso nella scuola sono quasi sempre gli 

insegnanti più disponibili, volenterosi, preparati ed 

aperti a diventare i punti di riferimento per i DSA e a 

cercare di orientarsi e di orientare i colleghi, spesso 

recalcitranti, nelle normative vigenti.  

Cosa non può essere salvato? La logica del disturbo, per 

cui la soggettiva differenza deve essere incasellata in 

una diagnosi precisa e la creativa fantasia necessaria 

per creare un collegamento efficace con l’alunno deve 

diventare procedura standardizzata e burocratica. Ciò 

causa danni oggettivi: 

- l’oscillazione tra vergogna (sono disabile?) e apatia 

(non posso certo migliorare, sono diagnosticato!) del 

soggetto stesso; 

- l’adagiamento degli insegnanti sulle misure 

compensative e dispensative che invece di diventare 

concreta fantasia necessaria a trovare strategie per 

l’apprendimento (misura compensativa) o sensibilità che 

va incontro ai limiti presenti (misure dispensative), 

rischiano di trasformarsi in una regola burocratica per 

fare “il proprio dovere”, inteso come il minimo 

necessario per mettersi al sicuro. 

E se servisse una certificazione per ogni ragazzo? 

Se la diagnosi di disturbo divenisse così precisa e 

penetrante da far sì che ognuno di noi ne avesse almeno 

una? Quante leggi servirebbero per orientarsi? Forse, 

finalmente, sarebbe il momento di riprendersi con 

coraggio la responsabilità di dover insegnare ad ognuno 

premurandosi di capire chi è e quali siano i suoi bisogni, 

assumerci cioè la responsabilità di prenderci davvero 

cura di chi ci sta di fronte. 
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